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Se noi avcssini)o una fede naen sicura nel trionfo del 
principio che andiamo proclamando, i nostri stessi av-
versari! c e l a confermerebbero colle loro accuse, non s a p -
piamo se pili stoltamente puerili o più inique. Gli uo-
mini devoti al passalo, gli uiimini che accettano paurosi 
e riluttanti il p resente , spendono ora l 'u l t imo sforzo a 
calunniare questa magniiìca opera di creazione che si va 
compiendo in Italia, e, perp(»tui schermitori di parole, ten-
tano di t rar re in inganno i creduli, snaturando la sostanza 
del nostro concetto. Impotenti a combattere Tidea, scam-
biano con ingenua malizia la quistione, la portano sopra 
un terreno non suo; e d ' u n a lotta elevata di principj la 
fanno discendere ad una frivola gara di nomi e di p e r -
sone. S ' h a un bel predicare a questi indefessi paladini 
della federazione, che la Costituente è parola che emana 
dalla coscienza stessa del popolo i tal iano, parola inerente 
a quel sentimento di dignità e di giustizia che si va in 
lui risvegliando e che niuna forza potrà mai più soiToca-
care; s ' h a bel d i re chç n o i , cultori operosi di questo 
sentimento, educatori ad un tempo ed interpret i della 
volontà popolare , non siamo che l ' e co intelligente dei 
nobili istinti della molt i tudine: essi , sordi come sempre 
alla voce dei t empi , negatori costanti dei f a t t i , vanno 
r ipetendo in coro che 1' opera della Costituente è opera 
di tumulto e di fazione, frut to di pochi agitatori ambi -
ziosi che s' impongono al senno pacato dei p i ù , che 
l ' immensa maggiorità della nazione rifiuta ogni concorso 
a questo lavoro di dissoluzione c h ' a n a r c h i a , che l ' I t a -
lia infine assiste addolorata e sdegnosa a questo spettacolo 
di sopraffazione politica che vince nei clamori di p iazza 
la prudenza e la moderazione del vero popolo. Nò paghi 
di questo , scendono più aper tamente alle accuse , e de -
signano col titolo di settari e di Mazziniani quanti sono 
in Italia che propugnano la Costituente, e non ristanno 
dal dire che la Costituente è un pre tes to , una maschera 
assunta dai repubblicani a coprire il predilet to loro so-
gno de i r un i t à , che non si t ra t ta per loro di costituir la 
nazione secondo il suo propr io volere, ma di imporle 
una data forma di governo, e di collocare Mazzini sul 
Campidoglio, simbolo vivente della repubblica unitaria. 

Queste sono le voci che gli avversar] della Costituen-
te mandano intorno ad ingannare gli onest i , a seminare 
gli odj e le diffidenze contro il principio da noi procla-
mato ,5queste le armi colle quali s' ingegnano di combat-
terlo. Nè noi vorremmo ora scendere a favel larne, se 
al sentimento profondo di disprezzo che svegliano in 
noi non s'associasse una pietà non meno profonda per que-
sta gara di bassezze e di frivole animosità a cui si vor-
rebbe condurre una nazione che nei dolori dignitosa-
mente sopportati si compera la futura grandezza. 
Nella lotta suprema che ora agita l ' I t a l i a , là dove 
lo opinioni l iberamente discusse devono da re la parola 
del l 'avvenire , questo calunniare di nomi e di indivi-
dualità, questo travolgere i grandi concetti in accuse 
di gare sistematiche e di piccoli trionfi personal i , è 
villa indegna di animi italiani e che muove a compassio-
ne ed a sdegno, È tempo che cessi quest ' insulso clamore 
che vuol fare dei difensori della Costituente al t re t tant i 
seltarii, devoti alla purezza d 'un nome più che alla virtù 

un principio. Tra q u e s t i , lo diciamo una volta per 
sempre, non v' hanno nè settarii , nè agitatori di profes-
sione; v 'hanno uomini che amano di profondo amore la 
patr ia , uomini che custodiscono e propagano il culto di 
una verità indarno respinta e negata, uomini che tentano 
di frutt if icarla coi sagrilìzi é colla parola. Il t radurre in 
sistema di vanità personali ques t 'opera d ' educaz ione e 

d ' a m o r e che si sono impost i , è peggio che mal igni tà , è 
stoltezza ridicola che non può trovar eco in nessuno. 

E questo basti per q u e ' g i o r n a l i , i quali ad ogni 
motto di Costituente s 'os t inano a non vedere che il trion-
fo d ' u n uomo proclamato sul Campidoglio. Quanto a i r a c -
cusa che essi r icantano della repubblica unitaria masche-
rata sotto il nome di Costituente, non v' è intel let to spas -
sionato, che non ne scorga 1' assurdità, che non veda in 
essa un grossolano artifizio per imporre alla credulità 
degl ' ignari . Quando mai il voto universale, l iberamente 
interrogato in un 'assemblea di deputati , p(»trà dirsi v io-
lenza d ' un part i to di pochi e inascoltati agitatori ? E 
non potremmo noi dire collo stesso fondamento di ra-
gione, che la federazione contrapposta alla Costituente 
non è che una maschera di assolutismo ? Non potremmo 
noi d i re che gli uomini della federazione vogliono im-
porre all' I talia un sistema a tutto loro profitto? Ma noi 
non discendiamo a questa sorta di accuse, noi ne lascia-
mo il privilegio ai nostri avversarii . Noi invochiamo sol-
tanto, che la questione non sia studiosamente frantesa , 
non sia trascinata fuori d t / s u o i termini. Ora non si t r a t t a 
nè di repubblica nè di monarchia, si t ra t ta di riconoscere 
nella Costituente T esercizio della sovranità popolare , il 
diri t to innato nella nazione di decidere dei propr i destini. 
Questo e non altro noi domand iamo, pronti a fa r sacr i -
ficio della nostra fede, se bisogna, davant i alla solenne 
manifestazione della volontà popolare. Ed è su questo 
diri t to, che noi r ichiamiamo la polemica dei nostri avver-
sarii, egli è su questo e non sopra al tro argomento che 
noi possiamo accettare la discussione, lien sappiamo che 
essi la sfuggono, che con vaghe teorie di opportunità e 
di necessità s ' ingegnano non di negare, ma di indebolire 
questo dir i t to , di sollbcarlo, e sempre tornano a l l ' accusa 
di anarchia e di dissoluzione degli elementi sociali. Ma 
le accuse malamente archi te t ta te non trovano credenza 
negli animi ^ e svaniscono senz' aver lasciato traccia 
di sè. 

E tempo di dichiarare una volta qual sia la questione, 
è tempo d ' in tenderc i , d i r e m m o , se i nostri avversar] ci 
volessero intendere. I sofismi non giovano a nulla. Perchè 
mai temerebbero essi di questa repubblica uni tar ia , co-
perta sotto il velo della Cost i tuente , se van proclamando 
che il popolo in Italia vuole la federazione e l 'autonomia 
di ciascuno degli s ta t i , e che gli uomini della Costituente 
sono un piccolo branco d ' ag i t a to r i , a cui resiste il senno 
temperato degli i ta l iani? Perchè mai gr idano invin-
cibile adesso la resistenza di qualche p r inc ipe , se poi 
temono nell 'Assemblea Costituente una forza abba t t i -
t r i ce^de i troni e sovrana inappellabile della naz ione? 
SilTatte cont raddiz ioni , e il bisogno di r icorrere a subdole 
accuse non provano già per sè T inconcussa ragione del 
pr incipio? Gli uomini della federazione si dicono sosteni-
tori della grande maggioranza del popolo i tal iano: or 
bene, che questa maggioranza, chiamata a sedere nella 
Costituente, vi porti il peso prevalente dello proprie opi-
nioni ; noi ci piegheremo rassegnati alle sue del iberazioni . 
Ma finché la nazione l iberamente interrogata non pro-
nunzia il suo voto, noi direm sempre: la nazione non 
siete voi. 

Ben sentono gli avversar] della Costituente qual forza 
segreta si di (Tonde nelle moltitudini, e come lo spir i to 
popolare insorga nemico alle caduche teorie del federa-
lismo. Lo sentono, e temono del giudizio popolare , te-
mono di provocare una risposta, che smentirebbe le 

presuntuose asserzioni. Se, quando par lano in nome 
« 

dell ' I tal ia , sentissero veramente nella loro parola il voto 
dei popo lo , non r i fuggirebbero ora da l l ' i n te r rogar lo , 
non s' avvolgerebbero in studiate menzogne, per in-
gannarlo sopra i suoi des ider j . Per buona sorte il po-

polo adesso è svegliato, e cer te idee, una volta sparse f ra 
esso , si propagano e vi metton radice saldissima. E le 
art i conche gli avversari si studiano di combat ter le , non 
varranno che a farle tr ionfare sempre più. 

Fra le var ie questioni che si agi tarono quest ' oggi al 
Consiglio Generale Toscano, questioni tut te suscitate da 
una serie di rapport i sulle pet izioni , ol tremodo importante 

fu la vertenza intorno alla l ibera s tampa, sì per la natura « 
delle domande che la promossero, come per lo svolgimento 
che si ebbe dal la Commissione re fe ren te , da var j au to r i , 
dal Ministro di Grazia e Giustizia, e pel voto che ne con-
segui. 

L 'Ep i s copa to Toscano esponendo sue gravi lagnanze 
dei modi, con cui è esercitata la stampa tipografica e li-
tografica in questo paese, specialmente i n q u a n t o r isguarda 
la fede cattolica nelle persone de 'suoi Ministri, richiedeva 
r appoggio della autorità della Camera a mantenere in-
violata e santa la religione dello Stato nei dogmi e nel sa-
cerdozio, c o i r applicazione r igorosa e solerte della vigente 
legislatura costituzionale, che regge la pubblica s tampa. 
La Commissione referente fondandosi sulle incompetenze 
delle Assemblee Legislative ad occuparsi di un argomento 
di tut ta spet tanza delle magis t ra ture giudiziar ie , sulle 
misure già addot ta te ed avviate dai relativi poteri , sul 
cara t tere al lat to divino del cattolicismo, superiore alle me-
schinità e miserabililà di qualunque umano altentato^ pro-
poneva al Consiglio T a r d i n e del giorno puro e semplice. 

Una tale propo sa aveva l 'assenso degli oratori della 
sinistra e di parecchi altri Membri disseminati pei banchi 
della C a m e r a , ma non accomodava gran fatto a taluni 
del Centro, che pure con molta del icatezza e sotto una 
infinita speciosità di r iguardi al Ministero ed alla sua 
condot ta , domandarono il r invio della petizione al Mini-
stro di Grazia e Giustizia. Lambruschini avvalorava que-
sta richiesta ; sdebitandosi di ogni compartecipazione ed 
at t inenza ai privilegi esteriori della Chiesa, a nome del 
sentimento religioso dei popoli oOfeso, con un accento d'e-
nergica insistenza e di melliflua dolcezza, con espressioni 
commiste di forte condanna alle pubblicazioni, di lode in-
sieme ed i opposizione alle conclusioni della Commissione, 
di appoggio e di reclamo al Ministero, Egli intendea di -
mostrare come , r imettendo la petizione al Ministero, si 
manifestava una grande sollecitudine per la necessità di 
associarsi al suo zelo, di approvare V a t to della sua ini-
ziativa e di arrecare alla sua benefica azione il peso di 
una grande auturi tà , fortificando ipopoli contro gli errori 
e le tristi insinuazioni della s tampa. 

A codeste prudi:;nziali intenzioni diede il pr imo as-
salto l'eloquenza veramente singolare—per usare di una 
felice espressione del Giusti — del deputato Socc'. Ar-
denti ze la tor i , per principio e per eserciz io , al paro di 
lui e forse più ancora di l u i , della libertà della s t a m j a , 
noi non r ipe teremo una di quelle stranissime a r r inghe , 
che per la stessa loro eccentrica esagerazione, pei falsi 
colori onde son t inte, hynno talvolta il pregio poco invi-
diabile di nuoce re , anziché profi t tare , alle buone cause 
a cui si appigliano. Le sue lanciate apostrof i , le sue più 
s t rane immagin i , un passato sanguinoso, il presente con-
turbato e convulso evocati dal Socci, mettono senso di 
dolore e disgusto negli spir i t i l iberal i , ed al ienano gli 
animi, d i e s i vogliono domi e convinti C(»lla invincibile 
potenza d ' una logica e severa dimostrazione. 

Perciò, a rifuggirci nei le forti e serene regioni del 
dirit to inseparabile dalle convenienze politiche, addur remo 
ben presto i lettori al nobile ed efficace discorso del cit-
tadino ministro di grazia e giustizia. Il Ministero Demo-
cratico ha dichiarato fin da principio quale sarebbe stato 
la sua condotta per r iguardo alla stampa - uomini che 
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hanno comba t tu to efficacemente pei l iberi p r ìnc ip j e toc-
ca lo in nome loro il po te re , non potevano rinnegarli nel-
l ' o p e r e , ne li r innegheranno mai . Il Ministero ha tenuto 
con scrupolo di rel igiosa osservanza la promessa di 
man tene re la libertà del la s tampa. La divisione e V ind i -
pendenza dei poter i g iud iz ia r i i , la sussistenza precisa 
del la legge, gli consent ivano di lasciarle l ibera il c o r s o , 
non fo rzando la mano a ' suo i r appresen tan t i , non preoc-
cupando la coscienza dei magis t ra t i . 

A ques te spiegazioni raggianti di tut to il lume della 
I 

veri tà , p iù che onorevoli pe r la chiara e salutare mode-
raz ione de l Ministro^ tenne d ie t ro la vivace eloquenza del 
nos t ro Romanelli^ che col vivace e genuino accento siam 
sempre lieti d i t rovar sulla breccia pe r la causa della li-
be r t à . 

» Quando appena in Toscana era l ibera la p a r o l a , 
io udiva pronunzia r con or rore il nome di Pio, e per le 
not t i cantar canzoni oscene, senza Che nessuno insorgesse 
a moverne lagnanza. Pure anche allora vi erano le leggi, 
e le leggi avranno fatto il loro uiTlzio. In tempi meno lon-
tani , quando Pio IX benediceva l ' I tal ia , ho udi to bes tem-
miare da mol t i il suo nome, anche da bocche sacerdotali , 
e chiudersi le por te del t empio a chi voleva solennizzare 
i giorni p iù belli del suo Pontificato. E nessuno, t ranne il 
p o p o l o , insorgeva a d i fendere la causa del Pontifice. Ad 
onta di tali ingrate memor ie per una par te del clero, che 
meglio è il tacere, confesso schiet tamente che il reclamo 
del l 'episcopato to scano , mi e sembrato nel suo zelo so-
verchio, e che tut to questo zelo mi è sembrato illecito... 
Io non po t re i mai ada t t a rmi a raccomandare al l 'eccel-
lente minis tero la pe t iz ione del l ' episcopato toscano, per -
chè nelle cr i t iche della pubbl ica s tampa non s ' in tese par-
la re del Vicario di Cristo, ma sibbene dei poter i temporali 
del Principe. I o d i s a p p r o v o ' l a sua pet iz ione , perchè mi 
sembra impoli t ico l ' aver get ta to in mezzo a questa As-
semblea il pomo di novi d iss id j , che probabi lmente discen-
deranno t ra il popolo; perchè mi sembrano ingiuste le ac-
cuse non appoggiate a fa t t i singolari, e pel taci to rimpro-
vero che si fa al potere esecutivo, al qua le non è resa la 
benché minima giustir ia, pe l t a n t o c h é ha compiuto indub-
biamente , in difesa delle cose che potevano essere oltrag-
giate. 

» Io c r e d o , o s ignor i , che le leggi a t tual i tornino 

più che sufficienti alla soppressione delle l icenze e delle 

liti contro la morale e la religione pubbl ica . Il governo ha 

già posto mano alla esecuzione della legge. Qualunque 

fosse la na tura della vos t ra deliberazione;» cotesta non 

pot rebbe che avere una qualche influenza sul potere giu-

diziario. Io credo che la Camera debba as teners i , per 

non invadere V altrui p rovinc ia , come saviamente avver-

t iva il Ministro. Io amo, o signori, la religione de ' miei 

p a d r i , perchè religione di amore , di to l le ranza , e di 

p e r d o n o , ma temerei che molti cessassero di amarla, se 

dovessero misurarne i pregi dalle persone de ' suoi mini-

s t r i , se si pensasse ad appoggiarla alla sciabola ed allo 

statuto. La legge di Cristo non ha bisogno pe r sostenersi 

d i umani puntelli — se ne avesse bisogno, o signori, essa 

non sa r ebbe eterna. » 

Il voto della Camera ha dato ragione alla libertà. Ad 

onta della insistenza di Lambruschini^ che propugnava il 

r invio al Ministero, fu pronunziato ad una lieve maggio-

ranza r ordine del g iorno puro e semplice. 

Noi abbiam nota to coji dolore il voto del deputato 

Érmsii, contrar io alla più larga in terpre tazione del dir i t to. 

Forse nel suo cattolico fervore egli intese che la forza 

non tornerebbe soverchia alla tutela della maestà reli-

giosa. Forse credet te che la dignità della persona pub-

blica dovesse proteggersi dal l ' armi della legge, piuttosto 

che dal lo splendore del le opere. Ed egli che in al t r i tempi 

con tanto acume, con t an t a sagacia e , d i remo pure — 

con tanto coraggioso a rd imento — diede il crollo po-

tente alle corru t te le della società , alle menzogne del culto 

e s t e rno , volle scagliata una condanna cont ro i fulmini 

della cr i t ica p resen te . 

Non v ' h a luogo a dubb iezze , ad illusioni o ad in-

ganni. La completa l iber tà dello spirito è la meta emi-

nente a cui tende V umano pens ie ro , pel suo maggiore 

perfezionamento in t e r r a , spinto da una forza straordina-

r ia a raggiungerlo a t t raverso tut te le forme sociali^ reli-

giose e politiche. Nè gli impedimenti delle leggi passeg-

g ie re , nè le pretese del sacerdozio , nè il conta t to corrut-

tore della l i c enza , po t ranno at t raversargl i il cammino. 

A Napoli r opposizione legale che si manifesta in dimo-
strazioni abbastanza esplicite nel loro significato, sotto 
pretesto di festeggiare T anniversario della concessa Costi-
tuzione, nella gioroala del 29, tentò di far concorrere tut-
to il popolo ad una manifestazione che contenesse una pub-
blica riprovazione al Ministero, che ora conculca i sacri di-
ritti di quella nobile parte d ' I ta l ia . Corrispondenze arriva-
teci nei passati giorni ci anminiiavano, come alla festa del 
29 si cercasse dare un colore del tulio politico. I lazzaroni 

* 

doveano intervenire ad un pranzo patriottico , dato nelJa 
piazza pubblica; le grida di Vivala doveano es-
sere alternate a quelle di Viva la Costilucìite e Abbasso il 
Ministero. 

A quel che pa re , la dimostrazione deve aver avuto 
qualche esito, massimamente se dobbiamo tener calcolo del 
linguaggio del giornale semi-officiale il Tempo, il quale 
colla solita ipocrita compunzione deplora i disordini suc-
cessi, e si rallegra che neUa città ritornò VordineeU quie-
te. Avvertiamo, che i giornali liberali del 50 , il Telegrafo e 
la Libertà non ci sono pervenuti. Ecco come si esprime il 
Tempo: 

Alla vigilia deirapeitura delle nostre Camere, giusta Tultimo 
decreto di proroga, non pure è sol lezza, ma colpa gravissima il 
destare dei tumulti con dimostrazioni, che chiameremmo inop-
portune ed illegali. Gli avvenimenti che si produssero ieri avreb-
bero potuto esser cagione a dolorose conseguenze, e noi siam lieti 
nel poter annunziare oggi che dopo le prime commozioni, la città 
rientrò nell'ordine e nella quiete, seoza aver a deplorare la meno-
ma disgrazia, della quale il rimorso sarebbe stalo tutto degli uo-
mini , che si fecero istigalofi di quei tumulti. 

Il governo intanto vigile e sollecito a mantenere inalterato 
l'ordine, saprà sempre respingere ogni tentativo diretto a turbare 
la quiete dei pacifici cittadini. Esso si è fìn qui adoperato perchè 
la fiducia rinascesse colla sicurezza , e questo intento ha saputo 
raggiungerlo con una cos tanza , della quale i buoni e gli onesti 
dovrannogli saper grado. Ogni transazione colla piazza tumultuante 
sarebbe argomento di debolezza per un governo costituito su ferme 
bas i , ed il nostro accettando in tempi difficili la miss ione confi-
datagli , saprà far rispettare le istituzioni che liberamente il Prin-
cipe concesse ai suoi popoli , e saprà mantenerle incontaminate 
da ogni intemperante proposito. 

Non abbiamo bisogno di qui ripetere quello che altre volte 
abbiam detto intorno al l ' idea generalrice di tutta la politica del-
l'atlual Ministero. Esso volle restituire al governo quella forza go-
vernativa che è tanto necessaria, e che gli errori passati avevano 
gravemente compromessa. Questo esso volle ed o t t e n n e , senza 
guardare agli uomini eJ alle in tenz ion i , perciocché da qualunque 
parte viene il disordine, qualunque è la bandiera ch 'esso innalza, 
è debito del governo il comprimer lo , ed a questo debito non 
mancherà. 

ì\ Morning-CroniclegìornBÌe devoto al p a r t i t o c o n -
servatore, contiene un art icolo che noi present iamo sul la 
questione t ra Piemonte ed Austria circa il r i lascio dol 
parco d ' a r t ig l i e r i a di Peschiera, tenuto da l l 'Aus t r i a con-
t ro le convenzioni dell ' armist iz io. Non è duopo aggiun-
gere, che o l t re alle s impat ie austr iache del G io rna l e , 
l ' a m a r e z z a del suo linguaggio gli viene i sp i ra ta d a l -
l 'opposiz ione sistematica che egli muove a Lord Pai-
merston. Per avere una idea esat ta della ver tenza , si 
ponga a confronto de l l ' a r t i co lo del giornale inglese la 
nota diplomatica di Gioberti, r i fe r i t a nel nostro numero 

d ' oggi. 
k. 

Le diverse interpretazioni date alla convenzione stipulata 
fra l'Austria e la Sardegna, il 9 agosto 1848, servono a dimo-
strare nient 'altro, fuorché la cattiva opinione che putrono 
scambievolmente le parti contraenti. Ambedue le nazioni, 
Austriaci e Piemontesi, erano, per quanto sembra, in possesso 
d ' una cosa, che ciascuna di esse doveva cedere a termini 
della convenzione. Ma furono desse a vicenda t^mto sospet-
tose della buona fede, con cui dovevano rispettivamente.trat-
tare, che nessuno dei due governi volle acconsentire ad adem-
piere i particolari accordi in cui era entrato, nè ridursi a 
quel modestissimo grado di confidenza, che consiste nel cerfer^j 
il primo nelP attesa d' una immediata restituzione, perchè 
guarentita e promessa. La Sardegna, dice un corrispondente, 
aveva pieno diritto di non abbandonar Venezia, fintanto che 
non aveva ottenuto quella restituzione, che gli Austriaci ave-
vano bisogno d ' impedire in tutti i modi. Essa aveva d'al-
tronde i migliori molivi per dubitare della sincerità delle 
promesse del Maresciallo Radetzky. D'al tra parte, sembra 
che il Maresciallo Hadotzky abbia avuto i mii^'liori motivi (e 
noi dobbiamo soggiungere a giusto diritto, se ricordiamo 
r origine della guerra) per dubitare della sincerila delle pro-
messe del He Carlo Alberto. E fu per (juesto (come si ram-
menteranno i nostri lettori), che quel capitano vittorioso ri-
cusa di mantenere i suoi obblighi nelT adempiere alla con-
venzione d 'armist izio: — finché i Piemontesi non avevano 
evacualo il territorio degli Stali di Modena; finché Osopo, 
difeso da arligficri e cannoni piemontesi, non s ' e r a arreso, 

^ oo finche la flotta sarda non aveva prese le misure potir ren^ 
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trer clans les états Sardes, a norma della convenzione. Ambe-
due l e parli si appellano con eguale giustizia a certi articoli 
della convenzione che sostengono la propria causa, e che fu-
rono negletti e violali fuori di proposito dalla parte avversaria. 
I Piemontesi si appoggiano particolarmente al secondo arti-
colo della convenzione, in cui è dichiarato che le truppe 
Sarde e loro alleate, nel lasciare Peschiera, tre giorni dopo 
la notificazione della convenzione slessa, avevano il diritto di 
portar seco tutti i mateinali, armi, munizioni, e viveri. 

E però, dietro tale condizione, le truppe Sarde, lascian-
do Peschiera, avevano il diritto di recar seco tutto ciò che 
appartiene al loro Governo. Dipoi si vide che il limite fissato 
di tre giarni non poteva bastare al trasporto della grossa 
artiglieria predala e trattenuta dagli Austriaci, per cui neces-
sariamente restava inteso col Maresciallo Radetzky che quella 
sarebbe stata consegnata inseguito, in adempimento agli ob-
blighi che la Convenzione gli aveva senza dubbio imposti. 
Ma per la stessa ragione per cui la Sardegna accenna al se-

condo articolo della Convenzione, e si lagna che non ab-
bia avuto effetto, Radetzky accenna ai patti mollo più impor-
tanti del quarto, ed espone le sinistre pratiche con cui fu 
ostinatamente eluso, a scapito del l 'onore Italiano. Esso sta-
biliva che le forze Sarde di terra e di mare dovessero abban-
donare la Città, i forti ed il porlo di Venezia, e rientrare ne-
gli Stali Sardi. Questo quarto articolo della convenzione non 
venne peranco adempito dalla Sardegna. La sua flotta non è 
ancora rientrata negli Stati Sardi ; e perfino dopo essersi riti-
rata due volte ad Ancona, è ricomparsa due volte «davanti a 
Venezia dove riinane tuttora. 

Ilavvi poi una questione accessoria sollevala in seguito, 
dal Governo Sardo, la quale noi non abbiamo nè spazio, ne 
voglia di discutere — se Venezia e la sua terra ferma dove-
vano esser considerate nello stesso aspetto di Como, Brescia, 
Varese ecc. Quelle città erano però occupate da Garibaldi, 
ed altri ausiliarii ed alleati del Re Carlo Alberto, ma invimi 
della convenzione 9 ag'osto, capitolarono senza una protesta. 
E sarebbe assai malagevole il fare una distinzione fra quelle 
città e Venezia, poiché Carlo Alberto aveva truppe piemon-
tesi in quest'ultima piazza, come pure il sostenere che, per-
chè non era espressamente prevista negli articoli delP ar-
mistizio, la Sardegna intendeva di eccettuarla dall 'accordo. 
II buon senso ci suggerisce che, neir agosto scorso, per 
quanto Carlo Alberto potesse averne la volontà, pure non 
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aveva la forza di assumere un simile contegno. Il Generale 
Austriaco avrebbe evasa la proposizione, se gli fosse slata 
fatta apertamente, appunto come la evade ora che la vede 
mascherala dalle tortuose ambiguità dei termini diplomatici. 
Il morale di questo alterco lo vorremmo applicare a noi 
stessi- È chiaro che, quando due parli non si accordano 
una confidenza reciproca, è meglio lasciare che si aggiu-
stino da se. Il mediatfore che interviene non può far calcolo 
delle loro assicurazioni, perchè 1' uno non si fida dell' altro, 
ed è sicurissimo incorrere V inimicizia e le ingiurie d' en-
trambi nelle loro appassionate recriminazioni. In questo 
caso, trattandosi di una meschina questione, cioè, a chi spel-
lava di mantenere il primo la propria parola, se all'Austria 
o alla Sardegna, in apparenza non vi poteva essere un mo-
tivo abbastanza ragionevole, perchè vi si intromettesse T In-
ghilterra. Ma Lord Palmerston non si lascia mai escludere 
da lina mediazione; egli ordinò al signor Abercromby di 
leggere una lettera al maresciallo Radetzky, riguardo alFoT)-
bligo che gV incombeva di rilasciare il parco d'artiglieria 
preso a Peschiera , e si getta a corpo perduto con una 
parzialità del lutto cieca e caratteristica nella rovinala e 
sgraziata causa di Carlo Alberto. Noi lamentiamo questi 
sintomi tanto più perchè il conte Revel, ministro moderalo 
ed amabilissimo, la di cui perfetta conoscenza dell'Inghil-
terra poteva giovargli ad apprezzare le riprovazioni dirette 
dalla pubblica opinione cont^'o un Ministro degli afiari 
esteri, viene ora richiamalo dal Ministero radicale di Torino; 
e il di lui successore, un liberale Genovese, potrà forse 
interpretare i consigli di lord Palmerston nello stesso modo, 
in cui il suo Sovrano sfortunatamente interprelò (però non 
senza essersene amaramente pentito) il parere di lord Minto 
nel 1847. 

Come saggio del contegno delle truppe austriache in Italia 
diamo qui Teslratto d 'una lettera d'un ufficiale imperiale scritta 
da Sassuolo (lerritorio modenese e perciò tral latoamichevolmente 
in confronto della Lombard ia ) il 9 gennaio. La lettera è riferita 
dalla Gazzetta d'Augusta. 

« Mi trovo esiliato in Sassuolo , città ribelle salle rive della 
» Secchia . . . . I nostri ingenui {naives, sic) figli della natura, ì 
» Croati, hanno una maniera loro propria di castigare il pigro 
» ostiere , e di serbare intatta la loro borsa. Assai sovente en-
» trano in un'osteria e si mettono a gridare : Osteria! porla ca-
)) p o n / ( i l rotto l ingoaggio italiano sta letteralmente nella corri-
)> spondenxa deiru(ììciale) ma iubilo, e questa parola iubilo viene 
» pronunziata più forte delle altre: quando si tratta di pagar lo 
)) s co t to , i piacevoli croati dicono alV oste: miga portar subito^ 
» niente pagare^ si levano e se ne vanno. » 

Al danno T officiale aggiunge lo scherno e soggiunge: a Ma 
» la Croazia ha salvalo la monarchia: s e non si fossero presentati 
» 30,000 croati in Italia ed a V i e n n a , T impero austriaco non 
» esisterebbe più. Perciò si deve loro perdonar qualche cosa. » 
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BOLLETTmO ITALIANO. 
l i O l f l B A K D l A . 

MANTOVA, 30. - Siamo in fjrado di poler offrire ati'esalla 
slalislica delle requisizioni in t e n e r e , prestazioni di denaro e con-
tr i lmion i sofferte per le II. lUl. T r u p p e dalla Provincia di Man-
l o v i , e dei danni di guerra verifjcalisi noi SQO territorio dal 2 
aprile 1848 In poK Gre llamo inutile aggiungervi nessun commen-
to: le cifre parlano da sè. 
Prestazioni in denaro , peneri, effelli ed allro dal 2 

aprile a lutto il 30 settembre ISÌS come da Pro-, 
spetto 3,909,866 

Sovrimposta s t raordinaria ordinata nel 19 settembre, e 
pagala per metà nel 20 ottobre e da pagarsi per 
metà nel 20 {ìfnnajo 1849 » 1,161,612 

Contribuzione straordinaria ordinala il 20 novembre, e 
da pacarsi in sei rate mensili dal gennajo al 
giugno 1819 » 2,692,343 

Tasse e prezzo di vendita ricavati da alcune merci 
poste in dogana apprese dal militare . . . . » 24,000 

Danaro pagato dalla Finanza al Militare a tolto seti. » 300,000 
Danni materiali di guerra nei terreni, nelle fabbriche, 

neile pianlauionl, e nei frutti pendenti nel corso 
dell' estale 1848 » 2,000,000 

Totale austriache L. 10,087,721 

V E N E Z I A . 

L E G I O N E F R I U L A N A — 1 B A T T A G U O N E . 

Ordine del giorno, 
VENEZIA, 27. — Profondamente commosso nell'animo, e ri-

pieno della più viva e indelebile riconoscenza, vi comunico, o so l -
dati, Ja Jellera con cui Tesimio Italiano e nostro concittadino trium-
viro Cavedalis. si desinò di accompagnare un nastro tricolore p e r 
adornare la baniiera dtd primo batlaslione della legione nostra: 

« Mio caro maggior Giupponi t 
a Marghcra. 

» U n ' i n n o m i n a t a , dalla sponda Turro , m' invia una serica 
» nappa coi nazionali colori e trapunti in argento, i mol l i : 

Per Vitalia col popolo. 
Nell'unione la villoría. 

» Ordiva ella il lavoro, da pericoli ed agguati angustiala, conobat-
» tu ia , indifesa: palpili e timori, voli e speranze ricorda quel 
» nastro; ma ci arreca il consiglio, i( vo'ere della patria desolata. 

« A v o i , mags;iore, la rimetto, che no Treaiiate la bandiera 
» dei concittadini dell'intrepida e Ie2s;iaira donatrice. Son essi che 
)) sventurati soggiacquero, ma i»nperterriti sostennero l'onore del-
» rinsegna in Udine ed in Osopo; e da voi ora in una legione 
)) riuniti e guidati, sapranno o morir sulla breccia o di nuovo sul-
)> l'Alpi Giulie dispiegarla. Sono 

Voslro amico 
G . B . C A V E D A M S . 

Cornpatriolli soldati ! voi comprendete quanto cftro ci deve 
essere questo dono, pensando da chi ci v iene, e per chi ci v iene, 
e sopraitulto dovete considerare i due moll i , che ci esprimono il 
consiglio e il volere della patria desolala. No! l'intrepida e leg-
giadra donatrice non avrà indarno palpitato, temuto, desiderato e 
sperato; noi saprenr> compiere il noslro dov<^re. Noi sapremo di-
fendere la, bandiera che altre gentili nostre concittadine ci stanno 
preparando, ed alla quale verrà appe^^o questo prezioso nastrp ; 
e , generosamente combalt<mdo, spargere fino all'ultima slilla il 
nostro sangue per la salute della patria nostra adorata, ritalia. 

G I A P P O N I , maggiore, 
(Gazz. di Venezia) * 

V E N E Z I A , 28. - I militi napoletani qui stanziati vollero 
ieri festeugiare V anniversario della rivoluzione del 27 gennaio 
1848, avvenuta in Napoli. 

11 teatro S. Benedetto, splendidamente illuminato, era zeppo 
di gente. Si eseguiva V Opei a / Lombarde alla prima Crociata, 
opera bella e gradila finora per le musiche armonie ; ora , per 
quel che ricorda, preddella. Vincenzo Masi disse un canto ai suoi 
fratelli di Napoli , canlo ricco di pens ier i , toccante per afletlo. 
- - Più volte il poeta fu interrotto da vivissimi applausi, i quali 
più forti s' udirono al chiudere .del suo carme che cosi suonava: 

JHorle ai re: non più torni la S lo ia 
Su quel Irono che vuoto lasciò. 

Molle voci promossero degli evviva air / í a i í a , alla Guerra , alla 
Sicilia^ a Napoli, a Venezia; e queste voci trovarono eco net^U 
astanti, come del pari lo trovarono i viva Pepe, i viva Manin, 
che frequenti si udirono, e quantunque nè l 'uno nè l'altro vi si 
trovasse predente. 

Ma le varie grida si concentrarono; si unificarono veramente 
air apparire sui campi lombardi del vessillo tricolore colle parole: 
Viva la CoHiluenie italiana. 

Viva la Co$iiluehte Italiana fu per b e n tre vol le da tutli ri-
petuto. — Eravi in quelle parole 1' espressione del più ardente 
desiderio , Tobblio delie passale sciagure, la speranza del b e n e 
venturo. [Rigeneraz,) 

— 30 gen. — A Venezia s 'è fondato un nuovo Circolo col 
titolo di Circolo popolare, di cui sarà organo la Lega /¿altana dei 
popoli. Questo Circolo che si propone particolarmente uno scopo 
educativo, tiene seduta ogni sera, è mollo frequentalo, e si oc-
cupa con affetto e saggezza delle quislioni più inleressanti alla 
patria, in maniera da corrispondere assai degnamente al titolo 
assunto. 

Questo Circolo sia nel miglior accordo possibile col Circolo 
Italiano, e fra loro fraternamente corrispondono, per modo che 
sempre [ iù apparisce quanto sia compatta la concordia di lutto 
il popolò nostro. 

Ieri sera, sopra invito ^eir a«<ocía2¿onf nazionale ííafíana, da 
noi già riportato, amendu Í ¡ Circoli votarono un indirizzo al Go-
verno provvisorio, atiìnchè richieda in nome delia umanità e del 
pubblico diritto all'Assemblea nazionale svizzera la riforma dei re-
centi decreti risguardanli T emigrazione lombarda, e così pure il 
richiamo dei reggimenii svizzeri capiiolati al servizio del C'digola 
napoletano, e Uichiari che, in mancanza di giusta soddisfazione a 

L A C O S R I T U E N T K . 

tali domande , il popolo i lalffno avrobbe a vendicare gli oltraggi 
ora ricevuti, e comincerebbe fin d'adesso a scacciare gli Svizzeri 
qui dimoranti. L'indirizzo andrà'al Governo Ormato dai rappre-
sentanti dell'uno e dell'altro Circolo. 

Programma del Circolo Popolare di Venezia. 
Anche in Venezia lo spirito d'associazione dava vila a un Cir-

colo Popolare. Istituzione educatrice, demorralica, nazionale, col 
fatio della sua operosa esistenza di quasi un mese spiegava già 
il suo Programma. Oggi non pertanto deliberò di formularlo es-
plicitamente con la professione della sua fede, con la dichiara-
zione del suo scopo e dei me^zi -che intende adoperare per con-
seguirlo. — L'espressione della sua fede sia nel mollo del SUOJ 

gonfalone - DIO E D II. POPOLO. — Lo scopo è la libertà na-
zionale d'ogni genere, che tutte le libertà pol i t iche, religiose e 
sociali, sono sorelle, tutti rami drillo stesso grand' albero che ha le 
radici nell 'umana ragione. 1 mezzi sono la forza dell 'opinione or-
ganizzata e propagata mercè l'istruzione e l'aggregazione. — Chi-
unque ama Dio , l 'Umanità la sua Patria, e crede nel l 'avvenire 
dei Popoli liberi ed alloati, ha il diritto e il dovere di appartenere 
e di cooperare a questo Circolo, che accoglie ogni classe, ogni 
nazioncilità. — L'appartenervi non porla che il peso della mensi le 
contribuzione di un franco. 

Cannareggio 25 gennaro 1849. 
TRIBUNATO DEL CIRCOLO 

{Lega Hai.) 

n i E M O l M T ^ . 

Torino, 29 gennaio 1849. 
Allorché l 'esercito sardo ha dovuto rivarcare il T i c i n o , il 

capo dello slato maggiore firmò col quartier-maslro generale a u -
striaco, il 9 agosto 1848, un armistizio le cui condizioni sono ben 
note. Per quanto queste le tornassero onerose , per quanto tristi 
ne avessero ad essere le conse;;uenze politiche, la Sardegna ten-
ne ad onore di eseguire le condìzioui di una convenzione cui 
tuttavolta non potè riconoscere che un valore puraoìente milita-
re; ed essa può giustamente dire a se stessa che lo f^ce colla 
più perfetta lealtà. L'Austria a l l ' incontro , sconoscendo le sue 
promesse, pose nel non adempiere le causu le di lale c o n v e n z o -
ne allreitanla ostmazione, altrettanto mal volere , quante cure il 
Governo di S. M. adopero nel mantenere i proprii impegni. 

In questo stato di c o s e , e nella previsione delle com|>lica-
zioni che ne possono risuiiare, il Governo di S. M. il Re di Sar-
degna si trova in debito di recare a notizia delle potenze stra-
niere i fatti e le prove sovra lo quali si fonda questa dujdice as-
serzione. 

Coir articolo 2 dell'armistizio veniva stipulato che le truppe 
sarde ed alleate, evacuando la fortezza di Peschiera , tre giorni 
dopo la notificazione della convenzione trasporterebbero seco lut-
to il materiale , armi , munizioni ed oggetti di vestiario. Per lai 
modo il Governo sardo era in diritto (perciocché questa condizio-
ne non era subordinata ad alcun'altra della convenzione stessà) 
di far condurre tutto il suo materiale dallo sue truppe stesse, nel 
punto in CUI avrebbero resa la fortezza. 

La necessità di procacciarsi gli immensi mezzi di trasporto 
necessarii fu per le eruppe sarde cagione di ritardo, di cui i ge-
nerali austriaci non lardarono a. trar profitto. Addussero essi per 
pretesto che le nostre truppe chiuse in Venezia e la noslra fl'>llit 
ancorala in quel porto, non avevano ancora abbandonalo l'Adria-
tico, onde avere un motivo di rifiutarci il materiale nostro che 
era aniiora in Peschiera. 

Quiintunque loro fosse i>olo che il Governo del Re avea spe-
dili senza iutlugio, e per lo stesso lor m e z z o , ordini premurosi 
e re lerati alle nostre truppe di terra e di mare affichè lasciasse-
ro Venezia; che il gran numero degli ammalati, i quali hoh po-
tevano essere imbaccali immediatamenle , e soprattutto l 'opposi-
zione posta dalle autorità veneziane, f i ssero del ritardo le eviden-
ti cagioni, i generali austriaci si ostinarono nel loro i iUuto. Quando 
poi poterono credere c h e questo indugio stava per cessare , cer-
carono altre ragioni altreltanto futili quanto specioso, per trovar 
modo di ricusarsi air adempimento della condizione dall 'armisti-
zio imposta, quella cioè di lasciare libera 1' uscita al materiale di 
Peschiera. 

In questo, la flotta sarda avea abbandonato le acque di Ve-
nezia per recarsi ad Ancona, e stava per metter vela e allonta-
narsi dair A4lriatico, allorché, si seppe che la flotta austriaca avea 
bloccata Vejiezia per sottometterla di viva forza. Questa nuova 
violazione dell'armistizio, poiché in forza del l 'Art . 4, la sospen-
sione delle OS ilità si esten leva a Venezia, costrinse ì] Governo 
del Re ad ordinare alla sua fiotta di ritornare dinanzi a Venezia, 
e di non scostarsi ne insino a che il materiale di Peschiera non 
venisse restituito. Il Governo del Re era autorizzato a questa mi-
sura, tanto più che la flotta austriaca non avea cessalo driU'inca-
gliare la libera navigazione e il commercio della marina mer-
canz ie di Venezia / a cui avea fatte arbitrariamente frequenti 
catture. 

I Ministri di Francia e d'Inghi l terra, i cui benevoli ufiìcii 
come rappresentanti delie Potenze mediatrici erano slati cosi in-
vocati per indurre il Maresc. Uadetzky a corrispondere con qual-
che deferenza alle prove di lunganimiià date dal Governo del Re, 
non riuscirono colle concilianti loro proposte a vincerne l 'ost i -
natezza. Del rimanente, lo slesso Governo avea tanto diritto di 
chiedere che il parco d'assedio di Peschiera gli fosse restituit», 
prima della partenza dalla sua flotta dalle acque di Venezia , 
quanto il maresc. Uadetzky di pretendere, che la flotta sarda par-
tisse prima di permettere la restituzione del predetto materiale 
di guerra. 

II R. Governo avea inoUìeben giusfi n)otivi di dilTrlare deUa 
promessa dei Maresciallo, an iomenhndo dal a mala fede da lui 
adoperata nell'adem^dere le altre condizioni del l 'armistizio. 

L 'Art . 3 avea stipulato che le tru(>pe sarde evacuerebbero i 
ducati, ma non era stato convenuto che le forze imperiali gli oc-
cupassero. Cionondimeno appena le truppe sarde uscirono di Pia-
cenza, il Gen. conle di T h u m l'occupò colle sue: dichiarò in ua 
proclama del 18 agosto, che Carlo II di Borbon« era il legittimo 
sovrano di quel f)ae8e (ad onta della sua abdicazione e del volo 
generale di annessione agli SlAx Sardi ) e fece pubblicare un ma-
nifesto (autentico o apocrifo che si fosse) , in cui il principe as-
sumeva il titolo di duca di Parma e se ne attribuiva le preroga-
tive. B»'n prei^to il t lenerale austriaco prese la qualità di Govor-

natore milifa e, pronunciò fo sciogl'mento della Gu.'̂ nì» r rionale, 
abolì la libertà dePa stampa, aumentò il numero delle siu; truppe, 
e C05ilrinse la ciità di Piacenza a provvedere ai loro manteni-
mento , e ad accollarsi per tal guisa una spesa cosi considerevole 
che i suoi mezzi non vi poleano sopperire che in debolissima 
parto. D' allora in poi le autorità Austriache non cessarono di op-
¡irimere le popolazioni di quelle parti del ducati che le troppe 
imperiali occupavano, con gravezze e vessazioni intollerabili. Un 
decreto del 15 dicembre scorso pose il colmo a questo s istema di 
ruina, dichiarando Piacenza in istato d' assedio. 

Nel ducato di Modena dove il principe Francesco V era en-
trato, dopo l'armistizio, solto la prolezione delle baionette austria-
c h e , lo stesso sistema di vessaz ioni , d ' i l l ega l i tà , di violenza fu 
posto in opera sotto l 'egida delle truppe imperiali. Si ricorse ai 
mezzi mono legali per ¡stabilirvi il governo d ' u n sovrano che il 
voto pubblico avea respinto dai suoi Stati. 

Ma b^n più rigidi provvedimenti, una durezza più brutale si 
adottava ad un tempo, contro Jesvenltirate popolazioni della Lom-
bardia. 

La capitolazione del 5 agoslo avea guarentito la vita e le pro-
prietà degli abitanti di Milano; egli si è a questa condizione che 
le nòstre truppe aveano sgombrala quella città. L'articolo 5 del-
P armistizio del 9 agoslo avea inoltre poste le persone e le pro-
prietà nel paese che noi abbandonavamo, -sotto la pVotezione del 
governo imperiale. S. M l' imperatore d'Austria con decreto del 
20 settembre avea accordata amnistia alle persone che avevano 
preso parte agli avvenimenti della Lombardia. 

A fronte di queste obbligazioni, ad onta di guarentigie così 
sacre, i comandanti m lilari austriaci non cessarono al loro ritorno 
in Lombardia di dare gli ordini più arbitrari e |>iù oppressivi. Lo 
stato d'assedio, i processi, le ammende, le destituzioni, i saccheggi 
organizzati , le esecuzioni sommarie senza distinzione di sesso e 
di condizione di persone, senza riguardo alle circostanze attenuanti 
e sotto i più lievi pretesti , sono fatti òbbastanza noti a i r Europa 
intieri*, che già li colpi di severa ma giusta disapprovazione, per-
chè basti qui il rammentarli. Continuarono dopo l'armistizio nei 
medesimi atti di barbarie, che durante la guerra avevano sparso 
il terrore in mezzo alle popolazioni. Crudeltà che l 'animo rifugge 
dal descrivere, ma la cui verità è comprovata in modo irrefraga-
bi le , rivelano altamente un'animosità che non conosce limiti di 
sorta. 

Tralasciando la citazione della numerosa serie di decreti che 
la Gazzetta Ufficiale di Milano ha registrati , ci contenteremo a 
rammemorare quelli del Maresciallo Radetzky dell'11 novembre 
e del 30 dicembre ultimo. 11 primo colpisce di enorme imposta la 
persone che presero parte alla rivoluzione lootbarda anche coi 
s .mplici loro mezzi intellettuali. L'altro prescrive a^h emigrat i , 
per rientrare nella loro patria , un termine oltre il quale i loro 
beni saranno messi sotto sequestro. 

Un iniquo sistema di spogliazione si pose pure in vigore 
sotto i nomi di contribuzioni , d'imposte straordinarie di guerra 
ecc. Le-confische più illegali vennero pronunziale contro alcuni 
infelici emigrali, ai quali si ascriveva a colpa l 'aver preferito 
l 'es i l io all'oppressione contro cui le più formali promesse non 
offerivano sicura guarentigia. Consta da documenti utllcìali che la 
Lombardia sola fu gravata dopo l'armistizio, da imposte straordi-
narie, per la somma di circa iO milioni di lire. Aggiungendovi 30 
mdioni d' imposte ordinane, es^a ha fornito in questo piccolo spa-
zio di t e m p o , 70 milioni al l 'avida indiscrctezza dell'Austria; e 
siccome queste e&torsioni saranno cont inuate , si può calcolare a 
più di 160 milioni la somma che se ne sarà ricavata durante un 
anno, vale a dire quasi la metà delle imposte di lutto V impero 
aestriaco. 

Ora la popolazione della Lombardia essendo di 2 milioni e 
1,2 , tt quella dell' impero di 34 milioni di abitanti , è adunque 
evidente intenzione dell'Austria di precipitare le provincie, che 
con voto sponlaneo si sono riunite a^li Stati Sardi, nella più 
compiuta ruma. Nulla prova il cieco 0 iio che mosse le autorità 
ausinache, meglio del partito dalle medesime preso il 24 dicem-
bre ultimo, di respingere dalla frontiera le vetture che traspor-
tassero viag:iialori provenienti dagli Siati del Re, d' impedire 
V introduzione dei giornal: , insomma di porre ogni maniera di 
incagli nelle relc*zioui abituali dei due paesi. E questa misura 
contraria a lutti gli usi e a tulle le convenienze volute dai rap-
porti internazionali , fu presa senza plausibile mot ivo , per un 
semplice capriccio, che nuda può giuslificare, e senza tenere al-
cun conio della grave perturbazione che ne risulta nelle neces-
sario abitudini di comunicazione fra vicini paesh 

Un fatto di natura ben più grave ancora, e che venne addi-
tato ddl lAgenle Consolare di Francia a Ancona, giunse non ha 
guari a notizia del Govemo del Re. 

La flotta austriaca, io onta delle condizioni dell'armistizio e 
delle formali promesse date ai ministri delle potenze mediatrici 
a Torino, comincia a impaarouirsi dei baslirnenti italiani che in-
contra nell'Adriatico ed esercita per tal modo un alto di ostilità 
0 una violenta misura condannata dal principio della libertà dei 
mari. 

Il Governo del Re confidando a buon diritto nella generosa 
mediazione della Francia e dell'Inghilterra, ha già protestato 
presso queste potenze contro la manifesta violazione delle con-
dizioni delParmisiizio, contro l'abuso che T Austria fece della 
forza per colpire di spogliazione e di morie quelle persone che le 
più formali convenzioni e il diritto delle genti dovevano assicu-
rare ùa queste misure, di cui non avvi più esempio presso le na-
zioni civili. 

Si trova ora nel dovere di fare la stessa protesta presso le 
altre potenze siraniere e di dichiarare che lascia all' Austria 
tutta la risponsabitiià delle funeste conseguenze, che dalla viola-
zione dei patti più sacri e dali' estremo rigore delle sue pre-
scrizioni ne possono nascere per V Italia e per V Europa iu-
tiera. 

Il sottoscritto presidente del Consiglio, Ministro segretario 
di Stalo per gli affari esteri prega in conseguenza il s ig 
di volere recare quest' officio a notizia del suo Governo ed ha 
l'onore in pari tempo di offrirgli gli atti della sua distinta consi-
derazione. 

G I O B E H T I . 

T O R I N O , 30 .— Il nostro Circolo democratico presenterà og-
. gi un indirizzo al Ministero per la C O S T I T D E N T E I T A L I A N A , la qu^.. 



le non va molto a sangue ai Gioberliani, che credono aver pro-
gredito abbastanza, e novelli moderatori, anzi tutori di noi pove-
ri pupilli, \orrebbero dormire placidi sonni sovra la bugiarda me-
diazione e in aspettativa di un' altra opportunilà forse più lunga 
di quella di PinelU. Dio buono! Come mai gli uomini più gene-
rosi perdono la bussola e si infiacchiscono appena giunti al po-
tere ! lo sperava che il buoa Gioberti ammaestrato da una prima 
e funesta esperienza avesse tosto a rimuovere quella mano mi-
steriosa che per sua confessione pesò altra volta sa l i ' animo suo, 
come su i destini di questa misera nostra Patria. 

{Cart. del Pens. llal.) 

— ol gen. — Leggianfio nella Democrazia Italiana: 
— Nella sua tornata del 30 gennaio, V Assemblea del 

Cìrcolo Federativo-Nazionale di Torino decideva all'unanimi-
tà cb' esso s ' inti tolerebbe in avvenire Cìrcolo Nazionale e 
della Costituente Italiana, che tale sua decisione sarebbe di-
vulgata nella Democrazìa Italiana, e che questo giornale assu-
merebbe lo stesso titolo. 

GENOVA, 29. — Approdò ieri in questo porto la nuova ma-
gnifica fregata a vapore la Sle'la del Marc comprata da: nostro 
Governo dairinghilterra per rafforzare la nostra flotta nell'Adriatico. 

V O H C A l X J k . 

Tornata del 3 febbraio. 

Ogi;i fu portata dinanzi alla Camera dei Senatori la legge 
deiremiss ione dei Boni del Tesoro a rorso coatto. — Il rapporto della 
Commissione dojio aver passato in rivista tutti i provvedimenti , 
che si poterono proporre nelle strettezze della finanza Toscana con-
chiudeva per T adozione del ProseKo di ìeg^e Ministeriale, salve 
alcune modificazioni ed ammende, le quali concorrono a riparare 
in qualche modo le disastrose influenze, che al progetto medesimo 
vanno congiunte. La Commissione respinse V idea del corso li-
bero dei Boni avuto riguardo all'incertezza della misura; Tafi'ran-
cazione delle rendile dello Stalo. Considerando specialmente l'im-
possibililà di ottenere un eilìcacc e rapido risultato, respinse il 
prestito coalto principalmente nello scqpo di non soitrarre all'indu-
stria, ed al commercio i capitali, che nel tempo stesso servono a 
concorrere all' alimento del lavoro ed alla sussistenza delle chssi 
meno agiate. Riportò con qualche fede nella leG;ue proposta dal 
Ministero, specialmenie indicando le differenze che passano tra la 
Carta-Moneta^, e i titoli di credilo che si vorrebbero porre in Corso. 
La Carta-Moneta, gunrenlita con assicurazioni generali, ad epoca 
incerta di r imborso , e senza bmite prefisso alla sua emissione 
non debbe confondersi, neir opinione espressa dal Rapporto, cogli 
attuali Boni del Tesoro accertali da speciale ipoteca, rimborsabili 
entro diciotto mesi almeno, e circoscritti ad una somma di 6 mil. 
di lire, il Rapporto stesso poi conchiude argomentando dalla ne-
cessità suprema inevitabile, che va dinanzi a tutto, e che ora più 
che mai vivamente incalza, e viene inculcala dalle comunicazioni 
del Ministero. 

Le ammende più rimarchevoli del Rapporto stesso cadono 
sulir aumento del frutto dei Boni portalo al 6 per cento, come 
nella primitiva proposizione Ministeriale, sulla necessità di fissare 
il giorno, da cui cominci a decorrere il termine dei 18 mesi pre-
fissi al ri^mborso; sulla pubblicilà che dovrebbe accompagnare 
qualsiasi emissione, e qu^^lsiiisi amortizzaziofte dei Boni stessi, e 
sul modo con cui nominare i funzionari, che debbono procedere 
alla iscrizione deir ìpolerhe nella quale nomina il Senato vorrebbe 
riservarsi una influenza almeno pari a quella esercitala dal Con-
siglio dei Deputati. La Commissione si divide nella quis l ione, se 
debbas i , o n o , poter offrire i Boni nel pagamento oi nn deb to. 
che sia al di sotto dell' effettivo loro valore. 

Il Senatore Fenzi^ dichiarando non essere altramente eccitato 
ad appoggiare il progetto di !e:;ge, che alalia pura necessità, ac-
cenna al pericolo che i biglieili deda banca di sconto, del coi rim-
borso sta garante il Governo, possano rifluire alle Casse dello sta-
to. Ricordando r esempio della Banca di Genova, e de' suoi hi-
g l i e l t iacorso coatto, accenna le ragioni che hanno fatto respingere 
la sua imitazione. Anzi tutto per consentire colle s l ro t t e / / c del 
tempo, e secondo motivo, onde non dar carattere di coazione a 
tulla la rimanerne qmnl i tà dei bi^dieUi di banca, che già cor-
rono agevolmente neir ordinaria circolazione. 

II Senatore Baldasseroni dichiarmdo parziale , insufficiente 
il progetto di legije, non coordinato alle viste di un bilancio pre-
ventivo, propone il rifiuto. EI¿l¡ non vuole per si poco frullo ac-
cettare un mezzo tanto disastroso; appoggiandosi ai principj della 
scienza e alle pratiche conseguenze, afferma i boni del Tesoro 
non differire dalla Carta Moneta: insiste specialmente sul tur-
bamento deir ortlinarie conlral laz ioni , sulla deplorabile concor-
renza colla carta delle banche di sconto, sul pericolo di iniziare 
una serie di misure eciualmente gravi e sorversive, e finalmente 
sulla paura, che gli viene suggerita, di una commozione interna, 
di una lolla civile. Queste cagioni riunite fanno a lui riijuardare 
c o m e pessimo l'attuale progetto di legge, anche di fronte alle ur-
gentissime necessità dell' erario estenuato. 

Il senator Landucci , richiamandosi alte operazioni da lui 
compile quando il Ministero delle finanze era nelle sue mani, 
alla debolezza del potere nel momento, in cui egli entrava a for-
marne parte, richiama alla memoria il suo progetto di prestito 
forzato, convalidandolo coll 'escmpio di queMo che la Toscana 
operò nel principio del nostro secolo in circostanze egualmente 
gravi. Innanzi a tulio poi rifiuta il carattere progressivo di un 
tale prestito, che secondo la sua opinione dovrebbe al pari di un 
imposta gravitare proporzionalmente su tutti i cittadini. 

Il ministro del l ' Interno l ispingendo enei'gicamonte la com-
para/ione degl'assegnati francesi, richiama 1'enorme emissione, 
la incerta garanzia , e la disastrosa condizione finanziarie che 
hanno concorso a rendere sopramodo deplorabile T esagerazione 
della misura, che allora prevalse. A soccorso della sua opinione 
cita l ' e sempio dei Boni di Roma, i quali si sostennero-sempre , 
con poco scapilo, al pari; calcola a tre milioni e mezzo il deficit 
da riempirsi con nuove previdenze, oltre alla realizzazione dell'at-
tuale progetto; asserisce e dimostra ini^egnosamente come le 
Banche di Sconto , anziché trovarsi danneggiate dovranno nel 
concorso del medesimo trovar nuovi vanlaggi. 

Il Ministro Guerrazzi attribuisco la interna penuria, di specie 

L A C O S T I T U E N T E . 

metalliche piuttosto a fortunate circostanze commercia l i , le quali 
accumularono in Livorno inusitata quantità di merci, che ad una 
paurosa ritirata di capitali; e vorrebbe a n z i , c h e i nuovi Boni del 
Tesoro dovessero riempire questa lacuna lasciata dall' assenza di 
masse metal l iche, e i commercianti non per altra ragione invo-
cassero il corso coatto, c h e per far fronte alle urgenze improvvi-
se, di un bisogno imprevisto. 

11 i)reslito forzoso è da lui respinto per i motivi altre volte 
accennati. Difficoltà di ripartizione, tra le proprietà e T industria, 
e di equilibrio tra le diverse potenze concorrenti all'industria im-
possibili ad esattamente estimarsi. Pericolo nell'opplicazione, asse-
condando ¡stinti appasionali di livellazione so inle, passioni ener-
giche nella classe più diseredata di gettare il peso dei sociali bi-
sogni su quelli che sono più favoriti dalla fortuna. Impossibilità di 
riscossione abbastanza addimostrata dagli ostacoli, che si sviluppa-
rono allorquando si volle procedere all 'attuazione della lassa Com-
merciale , che nella sua tolalità dovette invincibilmente cadere a 
vuoto. Il Ministro deir Interno, più che su lutto, si arresta sulla 
necessità di una provvidenza rapida, voluta dalle urgent iss ime, 
inespugnabili angustie, in cui si trova la Finanza Toscana. 

Dopo le energiche dimostrazioni di Guerrazzi, e poche parole 
ricambiale sul conto della passala Amministrazione delle Finanze 
Toscane, alla quale egli specialmente rimprovera di non aver tenuto 
conto di un probabile scoppio di guerra universale dell 'Italia con-
tro r Austria, il senator Capoquadri a nome della Commissione 
si fa interprete dei sentimenti che V hanno animata ne' suoi con-
sigli. Nè il prestilo forzoso, nè la forzala cessione dei t-toli di cre-
dito alle Comunità, da lui ampiamente e ingegnosamente svilup-
pata, non rispondevano alle incalzanti necessità del tempo bre-
vissimo; ma nel lempo slesso non poteva p^r niun mo lo accon-
sentire a far dei Boni del Tesoro un surrogalo della Moneta, un 
istrumenlo delia Circolazione. Prima e precipua mira della Com-
missione fu di attrarre, mediante l ' ingorda altratliva del frullo, 
i Boni nello scrigno dai Capitalisti, e arrestarli in brev'ora fuori 
del moto universale dei cambii e delle contrattazioni ; creare ¡« 
somma un e lemento di speculazione, là dove volevasi introdurre 
un nuovo slimolo alla Circolazione: a ciò specialmente indirizzarsi 
le introdotte A m m e n d e , e in particular maniera f a u m e n t o del 
frutto dei boni del Tesoro del 5 portato al 6 per 0|0, come era 
in origine suggerito dal Ministero. Per tale via i boni del Tesoro, 
diventando proficuo allettamento ai Capilali, escirebbero dalia Cir-
colazione e riposerebbero fruttificando nei loro scrigni. 

Il senatore Lamporecchi comballe con tutta energia il pro-
getto di legge aggiungendosi alle recriminazioni dei creditori an-
tecedenti, e alle strettezze delle minute classi, specialmente nel 
rapporto delle suss s lenze . Dopo poche, sempl ic i , e soddisfacenti 
spiegazioni tra il Minislro delle F inanze , il senatore Fenziy e il 
senatore Baldasseroni^ sui^li eiTelli che può produrre sul commercio 
coir estero la nuova l e g g e , si domanda la chiusura della discus-
s ione , la quale è appoggiala, riserbandosi air indomani la deci-
sione sull'adozione della massima del progetto di l egge , a volare 
la quale la Camera dei senatori in sulla fine della seduta non sì 
riconobbe sufficiente nel numero. 

PISA, 2 feb. — Il battaglione Universitario è definitiva-
mente costituito. 

— Ieri l 'altro un prete, certo Biscioni, predicò in Chiesa 
contro i liberali, consigliando alle donne di negare l'amples-
so al marito se mai fosse un anti-papìsta. Alla notte gli fe-
cero una mina nel muro della casa , la quale scoppiò con 
grave danno della casa , e indicibile spavento del prete. 

S T A T I R O I f l A l V I . 
ROMA, 31. — Un decreto della Commissione Provvi-

soria di Governo ordina T emissione di Boni sino alla somma 
di 600 mila scudi, garantiti colla cessione dell' ipoteca iscrit-
ta sui beni dell'Appannaggio, sino alla somma dì un milione 
e mezzo di scudi. I Boni da emettersi saranno distinti in tre 
serie ed avranno le condizioni dei Boni emessi Tanno scorso. 
1 Boni saranno da scudi 30 a scudi uno ciascheduno. L' am-
mortizzazione sì farà colle regole degli altri boni, dopo com-
posta l 'ammortizzazione di questi. 

Il Ministro della Guerra e Marina ha pubblicalo un In-
vito per l 'ammissione di cinquanta marinai nella marineria 
militare dello Stato. Le condizioni per essere accettati sono: 
moralità e pratica di 4 anni almeno su bastimenti di com-
mercio. 

Il sig, Presidente del Consiglio de' Ministri , Ministro Inte-
rino delle Relazioni Esteriori, ha indirizzala alle Legazioni este-
re in Roma e ai Rappresentanti Romani alt' Estero la *seizuente 
Nota Circolare. 

MINISTERO DEGLI A F F A K I ESTEIU 
Roma, 31 fíenníijo 1849. 

Presso un'ordine, che si dice au!0;:rafo del SOMMO P O N T E F I C E , 

gli Svizzeri al servi¿io dello Stalo Romano, di presidio in Bolo-
gna, in numero di nnille circa, si disponf^ono ad abbandonare il 
loro posto per mettersi sotto i comandi di chi intende a guidarli 
conlro le nostre l ibertà, contro un Popolo intero che usa legal-
mente e con dignitosa calma de' suoi dirilli. 

li Preside di quella Citlà, parecchie Deputazioni de' primari 
Cittadini, V A j e n l e Consolare Francese, il sig. Courlenay Inglese, 
ed altri distinti PersonaiZgì, hanno inuti lmente rap[>resentato al 
sig« Generale Svizzero Lalour la troppo certa effusione di san-
gue che la partenza sua e de' suoi dipendenti va a promuovere : 
egli risponde che ha ordine preciso da S U A S A N T I T À ' di partire, e 
che non può che obbedire. 

Intanto la Città intera, forte del concorso spontaneo della 
grande maggioranza di tutti gli ordini, Torte dell' appoggio della 
Guardia Nazionale e delle altre armi sia politiche che di l inea , 
si prepara ad opporsi a tale partenza col ferro e col fuoco e tutto 
ivi annunzia strage, macello, ed effusione immensa di sangue fra-
terno e. cittadino. 

Ommesso il riflesso che gli Svizzeri al servizio dello Stato 
Romano non possono obbedire a chi altrove ii richiama per ri-
volgerli contro lo Stato Romano, e a chi li richiama senza l'os-
servanza perfino delle prescrizioni Costituzionali, o m m e s s e le el i-
chel te di un mal ' inteso onor militare, nel supremo pericolo della 

( A n n o L — 3 6 . ) 
Patria, noi arpelliamo invece ai principi della civiltà, della urna-
riilà, della carità evangelica; e ci pesa nel fondo del l 'animo che 
tali principi si vogliano disconoscere nel Vicario di Crhio, ne l -
l 'anima mite e generosa di PIO IX da quegli uomini tristissimi, 
che mandano simili ordini in Suo Nome, ordini che tendono aà 
iraporci, fra gli orrori della guerra civile, il Happresenlante di 
quella Religione che non può risplendere e dominare se non 
nella via dell 'amore e della carità. 

11 PoKoscrino pertanto nel soMoporre alla giusta ed impar-
ziale considerazione di tutti i Signori Kiippresentanti Esteri in 
Homa, e de'Rappresenlanti Romani al l 'Estero, falli quanto veri 
pur troppo, altrettanto lesivi di ogni diritto civile e di ogni prin-
cipio morale e religioso, non può non invocare a nome della Cora-
missione Provvisoria di Governo la voce e la teslimonianza dei 
prelodali Signori Rappresentanti, onde sappia e conosca r Euro-
pa con quali mezzi e per quali vie ci tentano e ci combattono i 
feroci nemici deìla nostra libertà. 

C . E . M U Z Z A R E L L I . 

(Monit. liom.) 

BOllETTWO DE i r ESTERO, 
F 1 1 A 3 V C I A . 

PARIGI. — La seduta del 23 venne aperla con una lunga 
fila di petizioni contro ed a favore del l 'Assemblea. Continuò 
quindi la discussione sul propello di legge relativo al consiglio 
di Slato. A quiiUro ore, il sig. Grevy relalore della commissiono 
incaricata del l 'esame della proposta llilean montò alla Iribuna e 
lesse il suo rapporto. Con esso si di. hiara in mo lo esplicito e 
franco, che si traila per l 'Assemblea di compiere l'opi-ra che ha 
incominciata, di difendere \ > Kepiibblica contio le perfide mene, 
e gli audMci assalti de'suoi nemici , non già dispul;;re per qualche' 
giorno di più o di meno sulla durata del suo ma- dato: si dichia-
ra inoltre che il suo doveni e il suo on«>re al'ijr.pongorto l ' im-
perioso dovere di toa cedere nè davanti al ministero, nè davanti 
alla vioh nz i morale e alle minacciose dimostrazioni che le pa-
role dei ministri parvero autorizzare. 

Ou< sto rapporto serillo con talento e con forza ottenne i p ù 
alti atleslali di adesione, e specialmente quando il relatore ter-
minò iJ .̂ uo raffilarlo concInuJendo per che l 'Assemblea rigetti 
puramenl ' la proposla Jiaieau. L' Assemblea Osso la discussione 
a lunedi. |29) li sig. Dezcimeris relatore della commissione inca-
ricala di eianiinar« I' urgenza sulla [)ropo8(a ìiillauH che abbia-
mo accennalo nelle nostre co lonne , lesse il suo rapporto, e con-
chiuse per la dichiarazione d'urgenza; l 'Assemblea adottò le sue 
conchius'oni. 

La si'ilula del 2tí incomincia colle solite petizioni pro e con-
lro l ' A s s e m b l a . Quindi il ministro del l ' interno L'on Faucher 
sale alla tr ibuni , e dopo una lunga diatriba conlro i clubs accu-
sandoli di tulli i mali della socielà e dello slato di permanente 
rivoluzione, in cui si perde il paese, propone i r s e g u e n l e progetto 
di legge : , 

» 

« 1 clubs sono inlerdelti . 
a Sarà considerato come clubs ogni riunione periodica o no 

per la discussione di adiìri poliiici. 
« I presidenli, secretar]» merr.bri di ufficio e promotori del-

la riunione saran puniti cQn un'ammenda di 100 a SOO fr. Essi 
potranno inoltre essere privati dell'esercizio dei dirilli civici, 
s cn /a |)rei;iudiz;o delle pene che potrebbero incorrere pei discor-
si pronuaciiti« 

c( 1/ individuo c!»e (ires era la sua c a s a , verrà punito coHe 
stésse pene. 

« La Legge di lu^'lio sui ci ibs è abolita-?. » 
Signori, coííi termina il Mini>iro, ii> domando T urgenzi per 

la discussione di queslo propello di Lei;t?e. L'Assemblea grande-
menie auHaia da questa audacissima proposta dicbi ira non l.me-
no Turben/a. La pmposla è rinviala aj^li uflici. Il rapporto sulla 
questione d'urgenza deve esser fallo al l 'mdimani. J / A s s e m b l e a 
segue la diácussione sul Consiulio di S i a l o , di cui adolta stn^a 
discussione e amendamenli gli arlicoli fi do al 47® inclusivarnerite. 

Il progetto di Legae, dice la Democratie Pacffique, presentali) 
in ogiii dal Mini^ro dell' interno è una vera violenza. Esso viola 
la Cosl i luz ione , che nell'art. 8 stabilisce formalmente il diriiio 
di riunione. « I cilladini hHnno il dirillo d'associarsi, di riunirsi 
f»acifican)enle e s e n z ' a r m i , far petizioni, manifestare i loro pen-
sieri per mezzo della slamj»a o adrimenti. L'esercizio di questo 
dirillo non ha altro l imile che l'altrui liberlà e la sicurezza pub-
blica. La stampa non può in verun caso venir sottopusta alla cen-
sura. » Tull i i sofismi del mondo non potranno far si che il ri-
conoscere il diritto di riunione e l ' impedire di riunirsi sia logi-
c o . . . Quanto alle convenienze politiche perchè chiudere i Clubs? 
In sei mesi di vita quali torbidi han essi prodotto?.... Ma non 
sono i torbidi che paventano, bensì le dottrine professate nei clubs. 

Leon Faucher le giudica dclesliibili , pestilenziali. Egli é libero 
di giudicarli cos i ; ma con qual dirillo si eri^e egli giudice e car-
nefice delle idee? Se e>se fan nascere torbidi, eh ' e i li reprima, è 
suo dovere, suo dirillo di Ministro il farlo, niente di più. Il rnio 
pensiero è inviolabile come il suo, nè egli può in ninn caso por-
tarvi una mano sacrilega.... Noi speriamo che malgrado il volo di 
urgenza ac onJato dall' Assemblea, essa rigetterà il prog^dlo. 

Il National mella ndo a confronto l'art. 8 delle Cosliluzione e 
il progello di letiize presentalo da Leon Faucher, dice : queslo sem-
(»lice ravvicinaniento basta a caratterizz;ire il prospetto di legge, e 
a far risultare la flagrante vioiazioue della Costituzione. È politica 
violenta, quale la pratico Guizot un anno fa col successo e i ri-
sultati d i e si conoscono. ÍÍ il diritto di riunione, la cui violazione 
da parte dell'antico governo ha prodotto la rivoluzione di febbraio, 
violalo nuovamente da un ministero di questa stessa rivoluzione, 
0 meglio da un ministero di conlro rivoluzione . . . 

li progetto di leaete sui clubs venne preceiulo nel fatto dalla 
chiusura arbitraria del club della Uedoute, del Vieux Chène^ della 
FralernUc e della J?eroíuíion operala sotto pretesti divertii. 

D I S P A C C I O T E L E G R A F I C O . 

Il Ministro dtW Interno ai sigg. Prefetti e Soltoprcfetti. 
P A H K ì ì , 30 ore 40 i /2 aniim. — I n complotto formato dai 

Capi della Società segreta , che speravano di attirare nelle loro 
file qualche tnalconlenlo della guardia mobile , è sialo sventato 
nella giornala di jeri. Le truppe hanno occupalo in |)orhe ore i 
posti che loro erano slati asseiinali. I.a guardia nazionale ac or<5e 
n gran numero e con entusiasmo alFappelio che era fatto per la \ * M 

difesa. 
Il Prefetto delle Bocche del Rodano 

P E D Ü K G E R . 

A N T O M O M O R B I N I , Direttore responsabile. 

TIPOGRAFIA LE MONMER^ 


